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La lezione dimenticata del Vajont
stop al cemento nelle zone a rischio

Terremoti e inondazioni uccidono dove si è costruito troppo e male
eppure in Italia non si lasciano in pace vulcani, fiumi e montagne

60 anni dal più gra-
ve disastro idrogeo-

  logico del nostro
tormentato Paese,

il Vajont resta il monito più
pesante che il territorio italia-
no ci ha consegnato, per di-
versi ordini di motivi. Il pri-
mo è che i disastri naturali
non esistono, esistono gli
eventi che diventano cata-
strofici solo ed esclusivamen-
te per le responsabilità dei sa-
piens, le nostre. Disastro (eti-
mologicamente) significhe-
rebbe «voluto dagli astri av-
versi», cioè, in buona sostan-
za dagli dei o dal fato, e nulla
di più lontano dal vero è acca-
duto al Vajont il 9 ottobre
1963. Ma ciò vale in tutte le
occasioni in cui piangiamo
morti e paghiamo danni in
Italia: i terremoti uccidono
se hai costruito male, soprat-
tutto da noi, dove il patrimo-
nio costruito è spesso fati-
scente e non adeguato e tra-
sforma magnitudo modeste
in tragedie. I Campi Flegrei,
quando dovessero entrare in
eruzione (perché non è que-
stione di se), farebbero sfra-
celli solo in funzione di quan-
to abbiamo costruito nel luo-
go sbagliato e di quanto ab-
biamo favorito l'inurbamen-
to, invece di suggerire la delo-
calizzazione, perché nel caso
dei micidiali flussi piroclasti-
ci nulla e nessuno resistono,
neanche se hai costruito be-
nissimo. Così come al Vesu-
vio o a Vulcano. E frane e allu-
vioni diventano catastrofi so-
lo se hai occupato impune-
mente il territorio di fiumi e
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montagne, costruendo l'inve-
rosimile al ritmo forsennato
di 2,4 mq al secondo, 77 kmq
in un solo anno (ultimissimo
rapporto Ispra 2023), anche
in aree a rischio idrogeologi-
co. Solo l'impatto con un aste-
roide può essere catalogato
come catastrofe (cosmica)
naturale, tutto il resto dipen-
dendo soltanto da noi.

Il secondo ordine di motivi
è dettato da un'incompren-
sione tecnica e culturale in-
sieme: siamo un Paese di
montagna e di collina che si il-
lude di vivere in pianura e,
pure intuendo che questa ot-
tica è illusoria, non cessa di
sclerotizzare e cementificare
gli elementi inevitabilmente
naturali e dinamici del terri-
torio, trasformando i fiumi in
canali, dimenticando che se
nello stesso posto ci sono le
case e l'acqua, nel luogo sba-
gliato ci sono sempre le case.
Non abbiamo ancora compre-
so che più lasci in pace fiumi
e montagne, più sicuro stai,
che più natura e meno cemen-
to significano una maggiore
possibilità di vivere armoni-
camente in un territorio a ri-
schio. Siamo la nazione con il
più elevato numero di frane
d'Europa, 620 mila su 750 mi-
la, un record continentale
che non ci ha portato, come
avrebbe dovuto, all'avan-
guardia nella mitigazione
del rischio, visto che azzerar-
lo non si può e che l'Italia è
fatta così di suo: geologica-
mente giovane e instabile. Il
tutto aggravato dalla attuale
crisi climatica, che rovescia

in poche ore le stesse quanti-
tà d'acqua che in passato ca-
devano in molti mesi. E or-
mai abbiamo incontroverti-
bilmente imparato che la cri-
si climatica dipende dalle no-
stre attività produttive.
Poi c'è un ordine di motivi

che riguarda la scienza e la me-
moria: questo è un Paese scar-
samente alfabetizzato scienti-
ficamente e che perde facil-
mente e, vorrei dire volentieri,
la memoria. Al mondo sono
state costruite complessiva-
mente circa 50 mila grandi di-
ghe (cioè più alte di 15 metri)
e sono state sempre funestate
da disastri: a partire dal 1903,
in Oregon, al 2009, in Brasile,
possiamo contare circa un cen-
tinaio di disastri per decine di
migliaia di morti, tutti dovuti a
problemi di progetto e costru-
zione, spesso messi in luce da
eventi naturali come terremo-
ti e frane. In ogni caso eventi
che diventano catastrofi a cau-
sa delle dighe stesse, che è ve-
ro portano energia rinnovabi-
le e pulita, riserve d'acqua e mi-
tigazione delle piene, ma è pu-
re vero che fanno pagare prez-
zi troppo alti anche senza disa-
stri: deportazione di popola-
zione, perdita di habitat e siti
archeologici unici, privatizza-
zione di terreni, erosione della
ricchezza locale e alterazione
irreversibile del «paesaggio na-
turale». Si è ormai capito che
le grandi dighe creano più dan-
ni che vantaggi e hanno un im-
patto ambientale insostenibi-
le, oltre a causare vere e pro-
prie guerre per l'acqua.
Infine quella spaventosa

cannonata di aria compressa

Quando entreranno
in eruzione i Campi
Flegrei, il disastro
sarà, colpa nostra

Nel mondo sono state
realizzate circa 50 mila
grandi dighe, spesso
teatro di tragedie

e acqua che una notte d'otto-
bre di sessant'anni fa ha can-
cellato Longarone, distrutto
una valle e ucciso duemila
persone ci insegna ancora
qualcosa riguardo il ruolo
dei sapiens, la loro congenita
avidità e le cosiddette grandi
opere. Infatti, la diga più alta
del mondo al tempo, ha tenu-
to, e la colpa è stata quella di
averla imposta per forza in
un luogo che non era adatto a
ospitarla. Ma il punto è pro-
prio questo: la convinzione
che i sapiens, unica specie fra
iviventi, si possano permette-
re qualsiasi opera per modifi-
care pesantemente l'ambien-
te, a partire dal complesso
delle attività produttive che
alterano il clima in un colos-
sale esperimento geofisico
che non ha eguali nella storia
della vita sulla Terra. Un pec-
cato di tracotanza che non
ha come fine la sopravviven-
za, ma l'accumulo e l'avidità,
sentimenti sconosciuti in na-
tura. Se una scimmia accu-
mulasse e mettesse da parte
molte più banane di quelle in-
dispensabili alla sua soprav-
vivenza e a quella della sua
famiglia, mentre la maggio-
ranza dei suoi simili morisse
di fame, chiameremmo di
corsa un etologo a darci spie-
gazioni di un fenomeno biz-
zarro e preoccupante. Quan-
do a farlo è un sapiens gli de-
dichiamo la copertina delle
riviste più importanti e tutto
il clamore dei media, enco-
miando la rapina del mondo
naturale e il disprezzo per gli
altri uomini. —
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La catastrofe di 60 anni fa:1.913 morti
119 ottobre 1963, alle 22,39, una frana dal mon-
te Toc nel bacino della diga del Vajont causò
un'enorme ondata d'acqua: l'intero fondovalle
di Longarone e dei paesi vicini fu spazzato via
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